	Il Comitato delle Regioni, organo che rappresenta le Regioni a livello dell'Unione europea, in occasione della sessione plenaria del 14 e 15 novembre ha adottato un parere (che ha valore consultivo) sul futuro delle politiche di coesione, che costituisce una risposta alla Seconda relazione della Commissione sulla coesione economica e sociale.

Il Comitato rifiuta il massimale dello 0,45% (quota massima del Pil comunitario da destinare al finanziamento dei fondi strutturali) fissato nel 1999 dal Consiglio Ue di Berlino. 
In particolare, per quanto riguarda le regioni in ritardo di sviluppo, relativamente alla complessa questione sulla scelta delle regioni ammesse a beneficiare dei finanziamenti dell'Obiettivo 1 dopo l'ampliamento, il CdR si oppone al mantenimento del criterio attuale per l'ammissibilità all'Obiettivo 1(adesso sono ammissibili le regioni il cui pil pro capite sia inferiore al 75% del Pil pro capite comunitario, soglia che diventerà molto "selettiva" dopo l'ampliamento), nonché alle due diverse soglie, una per le regioni degli attuali Stati membri e una per quelle dei nuovi Stati membri. 

Occorre, invece - secondo il Comitato - che le regioni che, senza l'ampliamento, sarebbero state ammesse a beneficiare del sostegno di cui all'Obiettivo 1, continuino ad esservi ammesse. Inoltre nessuna regione dovrebbe subire un drastico taglio del sostegno che riceve dai fondi strutturali. Occorre, afferma il Comitato, una rete di sicurezza e la riduzione del sostegno dovrebbe essere graduale.


